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IL  Prefetto di Piacenza

Discorso commemorativo per il 4 novembre
Un saluto alle  autorità civili, militari, religiose, ed a ciascuno di voi che è qui in questa piazza per ricordare il 4 novembre, giornata dell'Unità nazionale e delle Forze armate.
Una data storica per il nostro Paese, poiché in questo giorno del 1918 con la fine della Prima Guerra Mondiale si realizzò l'Unità d'Italia, di cui l’anno prossimo ricorrerà il 150° anniversario.
Oggi siamo qui non solo per una doverosa commemorazione del passato, ma per ricordare con i nostri simboli, la bandiera, l'inno nazionale che abbiamo appena cantato, che è necessario costruire e consolidare giorno per giorno la nostra Unità nazionale, e stamani lo facciamo davanti al monumento ai caduti con le  donne, gli uomini e i ragazzi di questa città.

A tanti anni di distanza, ben novantadue dal lontano 1918, è giusto ricordare anche quello che l'Italia ha perso in quegli anni: sentimenti, energie vitali, intelligenze di centinaia di migliaia di giovani. 

A questi giovani ed alle centinaia di Piacentini i cui nomi sono ricordati su una lapide posta qui in Piazza Cavalli, alle loro vite non vissute rendiamo un   sentito omaggio ricordandoli con una manifestazione pubblica e partecipata. 
Il loro sacrificio ha reso possibile la costruzione del nostro Stato repubblicano con le sue istituzioni democratiche, per garantire la libertà di ciascuno di noi ed il progresso sociale ed economico dell’Italia.

Oggi ricordiamo insieme che nel nuovo contesto dell'Unione europea, cui partecipiamo a pieno titolo, l'unità del Paese non è più la ricerca dell’unità  geografica, ma quella dei valori condivisi, sanciti nella nostra Carta costituzionale, che danno alla nostra comunità il senso di appartenenza, di solidarietà ed impegno civile.      

Anche il ruolo delle Forze armate è mutato: oggi sono protagoniste dello sforzo che la comunità internazionale conduce per affermare i diritti umani e perseguire uno sviluppo sostenibile sul piano economico e sociale.
In questo giorno la Repubblica rende quindi onore alle Forze armate, che hanno sempre garantito ordine e stabilità alla vita civile. Il nostro pensiero va in primo luogo ai soldati che si sono fatti portatori di pace e di  libertà, anche in quelle nazioni dove ancora regnano violenza e disordine, in Bosnia, in Kossovo, in Albania, in Libano, in Mozambico, in Somalia, in Iraq ed in Afghanistan, pagando un prezzo molto alto, anche con il sacrificio della vita, pur di difendere e diffondere questi valori.

Le sfide da affrontare e superare sono oggi più che mai difficili e complesse: i dati forniti dall'ONU dicono infatti che ci sono quasi 20 milioni di persone in fuga da terre in conflitto: Iraq, Afghanistan, Algeria, Uganda, Somalia, un milione di orfani, 10 milioni di minori con disturbi psichici provocati dalla violenza subita, 300 mila bambini soldati.

Queste cifre sono un monito per la coscienza collettiva ed individuale, perchè nessuno tra noi può dirsi estraneo alle conseguenze che producono. 

E proprio da questi numeri emerge il nuovo e prezioso compito delle Forze armate: operatori di pace e giustizia nel mondo, prezioso strumento di cooperazione tra i popoli, di costruzione della pace e dei diritti essenziali della persona umana in terre lontane e presso popoli che nella loro presenza vedono una garanzia di sicurezza e di conquista civile.  

A tutte le donne e gli uomini delle Forze armate vanno quindi la nostra ammirazione e riconoscenza, perchè costituiscono in ogni circostanza un esempio di efficienza e grande professionalità, ampiamente dimostrate e riconosciute in tutto il mondo, a garanzia e tutela della sicurezza internazionale e per il quotidiano impegno profuso per assicurare, anche nelle strade di questa città, la pacifica convivenza dei cittadini e l'esercizio delle libertà democratiche.
Un ringraziamento sentito anche a tutti coloro che sono qui a celebrare questa festa, a coloro che hanno contribuito a realizzarla, anche solo con la propria presenza in questa piazza, ed in particolare alle Forze armate presenti in questa provincia per aver aderito con entusiasmo all'iniziativa “Caserme aperte”, accogliendo oggi nelle proprie strutture la cittadinanza per consolidare e rinnovare il legame tra la società civile e le Forze armate di questo territorio.
Infine voglio ringraziare i Sindaci del territorio che hanno organizzato oggi e nei prossimi giorni numerose iniziative per celebrare la giornata dell'Unità nazionale e delle Forze armate, contribuendo così a tener vivo nella comunità il sentimento collettivo di riconoscenza e di rispetto per quanti hanno dato la loro vita per l'Italia, per quanti con i loro sacrifici e le loro sofferenze ci hanno consegnato una Patria unita, libera e democratica.
Grazie.
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